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k^e a porre a disamina un passo d* un poeta, in una 
e\h che tiene in si poca stima la poesia , io volgessi il par- 
lare a qualcuna delle (ante moderne società , cui solo arde 
cupidigia di materiali guadagni , starei con ragione in ti- 
more , non avesse a suecedeimi come a colui che , esposio 
con chiarezza il neutoniano sistema dell' universale attrazione 
de' corpi , e fattone grand' elogio , udissi domandare da un 
negoziatore olandese , quanto fruttava per cento ; nessuna 
idea di bello e di buono penetrar potendo nel cervello d' un 
mercadante , se non quelle che , mandate ad effetto , valgo- 
no a eambiar le parole in contanti • Ma prendendo io a 
ragionare con voi , gentilissimi Accademici , che con nobi- 
le intendimento mirate a serbare intatto il buon gusto delle 
scienze , delle lettere , e delle arti belle , non che a prò* 
movere con ogni onesto mezzo il progresso in tutto 1* orbe 
cattolico , io tengo per fermo che mi farete 1* onor d* a- 
scoharmi , se non con diletto almeno con sofferenz'i . E ciò 
tanto più fitto mi sta nell* animo , in quanto che 1* argo- 
mento del mio discorso non è tratto altrimenti da qualcuno 
di que' poeti stucchevoli , che anianti per finzione , non ti 
sanno cantar altro che le bionde chiome e le peregrine fat- 
tezze della loro bella senza mai elevarsi a sentimenti di patria 
magnanimi e generosi . Quegli eh' io voglio indicare è un 
autore , che nato e cresciuto nel secolo piò vigoroso e forte 
del medio evo , a vendieai*8i magnanimamente contro i suoi 
nemici , che di beni e di patria privato Io aveano , e con- 
tro i potenti di tutta Italia , che nell' opprimere e nel tradire 



poncano la loro gloria, concepisce nella vasla sua menfe 
un poema, ove, immaginando un viaggio nel triplice re- 
gno della moria gente , chiama i popoli a giudizio, e ful- 
minando con aspre parole i colpevoli , esalta gF innocenti , 
e consacra alla posterità 1* onorato nome di quei prodi , 
che in servigio della patria aveano spesa la vita : un auto- 
re, che meditato e ben inteso, sarebbe il vero antidoto 
contro il contagio sempre crescente che serpeggia in Italia, 
e ne guasta e deforma la limpida letteratura: un autore 
che preserverebbe i giovanili intelletti dal romanticismo dì- 
sordinato, dalle smancerie, dalle ampollosità, dai barbari- 
ami e da tante altre febbri eomunicateci dagli oltramontani, 
che ci ardono e e' intisichiscono . A questi nobili caratteri, 
voi già compreso avete , o Signori , eh' io parlo dell* Ali- 
ghieri : di quel vasto sublime intelletto , che chiuse ne* suoi 
versi tutta la scienza fisica ed astronomica del suo secolo; 
che sottopose alla ragion poetica i profondi calcoli della 
geometria ; che spaziò senza perdersi nel regno delle scien- 
ze teologiche, cangiando in rose le più aride spine della 
metafisica: sicché innumerevoli sentimenti ed effetti, che i 
filosofi hanno appena potuto esprimere in prosa , una quan- 
tità immensa d' idee , di pensieri , di voglie , ombreggiate 
appena dal nostro cuore, e quasi occulte a quegli stessi 
che le concepiscono, sono da lui scolpite in versi ed in 
rima con si ammirabile precisione ed evidenza, che subilo 
leggendo n' afferri V immagine , te la stampi nella mente , 
e ti semi rapito e trasportato ove aggrada al poeta . E chi 
al pari di lui ha saputo cogliere le sovrumane bellezze della 
parola evangelica , e improntarle in una lingua la più ner- 
vosa, la più musicale, la più descrittiva delle moderne? — 
» Le sue cantiche , dice un italiano vivente (Audisio Introd. 
9 agli Studi Eccl. lib. I. cap. 4.), sono il primo tipo del- 
» r estetica , e quasi la genesi universale delle lettere e 
» delle arti italiane , avvivate dal concetto sublime del cri- 
» stianesimo: perocché tutte le specie di poesia, di elo- 
» quenza e di qualunque bello vi si acchiudono germinai- 
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mente. Nel descrìvere Y atteggiamento, il moto, Tabild 
corporeo, il gesto, le fattezze e sino i concetti e le af- 
fezioni soavi e tremende de' suoi personaggi , egli è pit- 
tore e scultore «econdo le occorrenze, eleggendo il punto 
dì prospettiva propria delle due arti , e lavorando ora a 
giuoco di colori e di tinte, sfumando i contorni, e di- 
versificandoli col chiaroscuro; ora dando elle sue imma- 
gini il risentito ed il preciso dello sìealpeilo, dal poco 
risalto dei bassi e dei mezzi rilievi sino aif infero con- 
torno e al perfedo spiccare delle statue. Più ampio e 
più profondo d' ogni altro poeta , per tutte le fogge di 
stile e d' immagini inagìstralmente discorre , alternando 
la festivitii comica col tragico terrore; e passando dalla 
satira orehilocbia ed acerba, in cui sn sfoga la rabbia 
dei reprobi, alla pietosa e divota elegia dei purganti, e 
air inno ineffabilmente soave di paradiso. Rapido di fan- 
tasmi , stringato di siile , inclinato a restringere e con* 
densare t pensieri , anziché dilatarli , eccelso d* idee , 
purgatissmo di sentimenti , profondo non meno che lar* 
go, psicologo ed omologo ad un tempo, medila ti vo e 
contemplante, ghibellino all'Ira, ma guelfo, pontificale; 
e scolpitamente italiano nell* animo , esso è il vate delia 
metafisica, della patria, e della scienza divina. 

• Astraendo dal suo error nieizionale, e da aleune ven- 
dette terribilmeme fatte con parole immortali , Dante ed 
il suo poema restano, pure Y uomo e il libro ìneompa* 
rabilmente più virili ed austeri della nostra letteratura * 
Virile r uomo , nato e cresciuto ncir età più forte e ope- 
rosa della vita italiana ; virile nel sopportare le pubbK- 
che e le scerete miserie dell* esilio , e nel respingere le 
grazie vili e le offerte insolenti; virile nel piegare dalla 
vita attiva che anteponeva , alla letteraria in cui cfivenne 
si grande. Virile poi ed austero il poema negli affetti, 
nei costumi , nella lingua , nelle ragioni civili , e per 
quella stessa accumulazion dì pensieri, che fa del legger- 
lo una fatica , ma la più virile la più sana fra le eser- 
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Dopo questo segue a raccomandargli di por fine alle 
discordie , alle contenzioni , e di ricondurre co* suoi autore- 
voli consigli la chiesa di Alessandria air unità di credenza . 
Dichiara quindi eh* egli annunzia , com* è suo dovere , al- 
1* Imperatore ciò che concorre alla felicità dell* Impero, perchè 
docile e obbediente adempia il monarca i suoi doveri y e 
r ammonisce a non porre in disprezzo le sue esortazioni , 
memore delle parole di Gesù Cristo : Qui vos audit , me 
audit; et qui vos spernit, me spernit: et qui me sp^rnit, 
spernil eum qui misit me ( Lue . 10 ) • 

E qui a dimostrargli col fatto eh* ei non pensava che 
al giusto , né pretendeva che di toglier lo scandalo , passa 
a dichiarare che sebbene la persona d* Acacio sia d* ogni 
biasimo meritevole , non perciò , seguendo gli usi della Chie- 
sa cauoiiea , egli intendeva di rigettar coloro , che da quel 
vescovo erano stati battezzati , ovveramente ordinati secondo 
i canoni sacerdoti e leviti , nei quali la grazia del sacra- 
mento, benché amministrato per man d* un indegno, non 
é men valida 1) . Quindi portate alcune ragioni a confer- 



Quantos vero excessus atqoe praesumptiones babuerit Acacins, 
ne clemenliae tu&p suggerere per siogula fortasse videatur onerosum, 
Cresconio vel etiam , Germano fratribus et coepìscopis meis , quos 
misimus ad serenitatem tuam , de causis sìDg^jlìs , quaiis fuerìt , in- 
structionero plenissimam dedimus , clemcntiae vestrae specìalius re- 
cooseuiium , si hoc pietati tuae piacueril curiosius indagare , ne in 
aliquo suggestionibus nostris veritas defuisse videatur : ut prò divi- 
na sapientia vestra perspìque videre possit , non superbia vel elatio- 
ne sedis Ap^stolicae in Acacium talem processi sse sententiam , sed 
facinoribus certis (quantum nos extra i'iud judicium, quod solum 
falli non potest, extimamus ) zelo magis Divinitatis exortam . 

f ) Pectus clemenliae vestrae secretarium est publicae felicitatis; 
et per instanUam vestram , qaam velut vicarium Deus praesidere 
iussit in terris, £vangelicis Apostolicìsque non dura superbia resista- 
tur , sed per obedientiam quae sunt salutifera compleantur . Nam 
secundum £oclesiae Catholicae consuetudinero sacratissimum serenr- 
tatis tuae peclus agnosoat , quod nulium de iis vel quos baptizavit 
Acaclus, vel quos sacerdotes sive Levitas secundum canone» ordina» 
Yit , ulla eos ex nomine Acacii portio laesionis attingat , quo forsi- 
tan per iniquum tradita sacramenti gratta minus Arma videatur. 
Nam et baptismum \ quod procul sit ab Ecclesia ) sive ab adultero , 



il 

ttiimento della sua dichiarazione , conclude : Onde lasciate 
a parie le passioni e le scaltrezze degli uomini , pronieitete 
colla vostra autorità imperiale di riconoscere una sola Chie- 
sa cattolica ed apostolica , conciossiachè solamente per questa 
sarà a noi dato di trionfar sulla terra non meno che in cielo. 
Mentre i legati del pontefice stavano trattando in Co* 
stantinopoli , Potino diacono della chiesa di TessaJonica por- 
tossi in Roma per ordine del suo arcivescovo Andrea, al 
quale papa Gelasio negato avea la sua comunione, perchè 
non sapeva indursi a condannare la memoria di Acacio. Que- 
sto diacono ( che alcuni hanno confuso con Y eretico Po- 
tino vescovo di Sirmio , vissuto più d* un secolo prima ) al- 
tro scopo non aveva che di accertarsi dei vero legittimo 
lesto della lettera di Leone^ a Plavìano, mandata al Conci* 
Ho Calcedonense , la quale tradotta in greco da Teodoreto 
e da altri del suo partito , era stata cosi alterata , che ren- 
deva un senso contrario alla dottrina del Concilio Niceno e 
favorevole alla Nestoriana eresia . L* indole mansueta ed af- 
fettuosa di Anastasio , e la viva brama di riunire le sepa- 
rate membra della chiesa orientale lo indussero ad ammettere 
alla sua udienza Potino , a cui fé* chiaro che la lettera del 
suo predecessore Leone era in tutto conforme alla fede pro- 
fessata in Nicea ; e riprovando le alterazioni intromesse nella 
greca versione dalla malizia degli uomini, acciocché resti- 
tuir si potesse al suo genuino significato , copia autentica 
gliene diede esiratta dali* originale che nell* Archivio della 
chiesa romana si conservava ( Baron. ann. 497 ) . 



vel a fura fuerit datum , ad percipieatem munus pervenit ilhbakam t 
quia vox illa , quae per Colambam sonuit , omoem maculam huma- 
oae poUulionis excludit , qua deciaratur ac dicitur Uic est qui bap- 
tizal Spiritu Saacto et igae .... 

Ideo ergo et bic , cujus nomea dicimus esse reticeDdum , mole 
bona ministrando sibi tantum nocuit: nam inviolabile sacramentum, 
quod per iilunì datum est, aliis perfectionem suae virtutis obtinuit, 
ei autem obfuit ( Vid. banc. Epist, Integre exaratam apud Baronium 
an . 497. et apud Labbeum Concil. General, tom. 4. edit. Paris Vit. 
et Epist. Anastasi li. cum annotationibus Binii ) . 
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Ora chi 1 crederebbe ? Questo uffizio prestato con (anta 
semplicità ed innocenza, questo uffizio che dimostrando la 
sincerità del pontefice , vendicava a un tempo la santa me- 
mòria di Leone , a cui si attribuivano gli errori n^Ila sua 
lettera a Flaviano introdotti , fu preso in mala parte da ta- 
luni , i quali cominciarono a biasimare il pontefice perchè 
avea si benignamente accollo il Diacono di Tessalonica , 
contro r esempio de* suoi predecessori, dai quali negalo 
venne simil favore ai deputati di Alessandria . Scrive Ana- 
siasio Bibliotecario ( Lib. Roman. Pontif. in Anastasio il . ) 
molti chierici e sacerdoti essersi separati dalla comunione 
di questo papa , perchè senza il consiglio dei vescovi , dei 
preti, e di tutto il clero cattolico comunicalo avea con Po- 
tino , che tenea le parti di Acaeio ed era in comunione con 
lui ; ed ancora perchè disegnalo aveva di richiamare in o- 
nore la ofiemoria di Acaeio, condannato da Felice ili, rt 
che però non gli venne fatto . Ecco la sorgente onde orì- 
gmarono tante calunnie contro questo pontefice ; calunnie 
che in quei tempi d* ignoranza e di ninna critica presero 
aspetto di verità, e sedussero tanti intelletii per ogni ver- 
so stimabili, tra i quali anche Dante i). 

Gli storici però di questi ultimi secoli dair accurato e 
diligente esame de' monumenti han rilevato la vanità di tali 
imputazioni , e giustificato pienamente quanto venne operato 
da quel pontefice. Ed in vero: papa Anastasio non ebbe 
altra comunicazion con Potino che quella onde Y ebbe con- 

i) Ecco le parole di Anastasio bibliotecario „ Eodem tempore 
„ ( idest tempore Anastasii il.) multi clerici et presbyleri se a com- 
„ muafone ip^ias retrazerunt , eo qaod commuuicasset si ne consiito 
,^ episcoporum , vel presbyterorum, vel cleri cuDCtae ecclesiae catholi- 
M cae» Diacono Thessalonicensi nomine Pfaotino, qui commuuioois erat 
„ Acacii ; et quia occulte voluit revocare Acacium et non potuit : 
„ ^i nutec divino percussus est . „ 

Il bibliotecario visse nella seconda metA dei secolo IX, e Gra- 
ziano, che bonariamente ne copiò le parole e le rese famose nel 
suo Decreto , fiorì circa la metà del secolo Xil . Vedi Bellarmino De 
Rom. Pontif. lib. IV. cap. IO ; e il Ciaconio Vit. Rom. Pontif. cum 
no vis additioaibus Oldoini in Ana^t. 11. 



13 
vinta Intorno alla conformità della fede di Leone colle dot* 
trine del Concìlio Niceno, presentandogli Y originale e daiv- 
dogli copia della lettera di quel santo pontefice, affinchè 
la version greca depravata dagli interpreti nella sua vera 
e genuina lezione si rimettesse. Ma sia pure che Anastasio 
comunicasse con Potino anche in altro, e che perciò? Non 
è dunque più cattolico Anastasio ? E non poteva egli vedere 
in quel Diacono delle buone disposizioni, e assolverlo dalie 
censure incorse per la comunicazion cogli eretici? Forse al 
Romano Pontefice capo delia Chiesa cattolica, maestro di 
tutte le genti, a cui, mediante Pietro, conferite furono da 
Cristo le chiavi del regno de^ cieli , con ampia potestà di 
sciogliere e di legare ( Matth. eap. 16 v. 49 ) , non è le- 
cito senza il consenso dei vescovi, dei preti e di tutto il 
clero assòlvere un uomo che cade nella scomunica? 

Oltracciò la narrazione del Bibliotecario vien da taluni 
messa in dubbio, come quella che non è confortata dal- 
l' autorità dì scrittori contemporanei, dai quaU solamente 
abbiamo il fatto di Potino già sopra narrato, e quello di 
Pesto . Era quest* ultimo un nobile Senator Romano , che 
passato per affari civili a Costantinopoli , aveasi guadagnata 
la grazia dell* Imperatore , il quale sordo alle ammonizioni 
e alle suppliche del pontefice , non solo non avea fatto ra- 
dere dai sacri dittici il nome di Aeacio, ma concepito a- 
veva r iniquo disegno di far sottoscrivere al papa V Enotico 
di Zenone 1). Confidatone a Pesto il pensiero, questi, an- 
ziché dissuadernelo » accese neir animo del Monarca mag* 
glori speranze di felice riuscita, e se gli esibì opportuno 
strumento alle sue macchinazioni . Se non che giunto a Ro-> 
ma quel miserabile cortigiano , vide cadere a vuoto i suoi 



f) Enotico tfioesi un editto di anione pubblicato da Zenone Im- 
peratore , il quale tendeva in apparenza a conciUare le diCferenti 
dottrine di Nestorio, di Cutiche e de' Cattolici , ma in realtà altro 
non aveva di mira che d* ingannare questi ultimi , e abrogare i de- 
creti del Concilio di Calcedonia . Veggasi il Beronio an. 4S5I. 



divisamenti , perchè Anastasio II era in quei giorni trapaé^ 
sa(o nella pace dei giusti (Theod. Lect. Gollect. lib. 2 Ni* 
ccph. lìb. 16 cap. 35). Ciò non ostante non si lasciò cader 
d* animo , ma volendo ad ogni costo gratificare air Impe- 
ratore , caldeggiò al solito de' faziosi 1* elezione dell* antipa- 
pa Lorenzo contro il vero pontefice Simmaco, dal quale 
non isperava di poter esser favorito. Divulgatasi però la 
fama che Lorenzo avea promesso a Pesto di sottoscrivere 
r Enotico di Zenone , dal che ne conseguiva la tolleranza 
di Acacie, cominciò a prendere mala voce e a rendersi 
odioso il partito degli scismatici. Essi perciò a giustificar 
r antipapa divulgarono , che lo stesso avrebbe fatto Anasta- 
sio se morte noi coglieva si presto , come avea fatto con 
Fotino deputato d* un vescovo il quale comunicava colla 
memoria d* Acacio . Avvenne forse altresì che alcuni dei 
più caldi cattolici inconsideratamente replicassero, che se 
Anastasio, vivendo più a lungo, si fosse lasciato abbindo- 
lare dagli artifizi di Pesto, essi si sarebbero separati dalla 
sua comunione. Nel decorso di quattro secoli è facile che 
siansi alterate queste memorie , e che si trasformassero in 
fatti reali, e come tali si registrassero dal Bibliotecario le 
ciarle dei due partiti (Orsi St. Eccl. voi. 16 cap. 36 ed. 
Rom. i7S6). Del resto inutil cosa sarebbe il trauenerci 
più a lungo nella confutazion di coloro, che col Platina ed 
altri s* indussero a credere che Anastasio II, lasciatosi se- 
durre da Acacio, cercasse segretamente di rivocar quest'e- 
retico dair esilio , e rimetterlo nella sua sede ; essendo cer- 
tissimo che Acacio era passato di vita sotto il pontificato di 
Felice III nel 488, come sulF autorità di Niceforo (lib. 16 
cap. 12), di Liberato (cap. 18) e di Evagrio (lib. 3 cap. 
d8) scrive il Baronio ed altri autori concordemente. Come 
dunque pensar poteva Anastasio di restituire alla sua catte- 
dra un vescovo, eh' ci sapeva già da lungo tempo com- 
parso al tribunale di Dio , come rilevasi dalla lettera su 
riportata? Voleva, ripigliano alcuni, che si richiamasse in 
onore la memoria di lui, approvando la menzione che di 
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lui sì faceva ne' sacri dìttici. Ma ciò è falso del pari; con- 
ciossiacbè la surriferita lettera alF Imperator Bizantino è si 
risoluta e si chiara nel punto di Acacio , che non lascia 
alcun dubbio sui sentimenti di quel pontefice contro diluì: 
Precamur clemerUiam veslram, ul specialUcr nomen Iacea- 
tur A cadi; et quod mtUtis ex causis scandalum vel offèn- 
diculum Ecclesiae conciiavil , speciali appelkuione lacealur. 

Or che dirò delle altre imputazioni apposte a questo 
pontefice? Lo incolpa Graziano (Distinct. 19 cap. 8 e 9) 
di essersi allontanato dai sacri canoni dichiarando validi i 
battesimi e gli ordini conferiti da Acacio: lUicile et non 
canonìee, sed conlra decreta praedecessarum et successo- 
rum siu)rum haec responsa dedit • Questa accusa però , 
anziché Anastasio di errore , convince Graziano d* ignoran- 
za . S* egli avesse letto e ben compreso S. Agostino (TracL 
6 in Ioan. ant. medium), conosciuto avrebbe che T efficacia 
del battesimo 9 e cosi degli altri sacramenti, non dipende 
per nulla dalla santità dei ministri, ma che dee attribuirsi 
onninamente a quello sopra cui discese la Colomba, del 
quale fu scritto: Questi è che battezza nello Spirito Santo. 
Battezzi Pietro ; questi è che battezza . Battezzi Paolo ; que- 
sti è ette battezza. Battezzi Giuda; questi è che battezza. 
ricevasi dunque il battesimo da un ministro giusto, anzi 
santo ; o ricevasi da un altro di inerito , di grado , di con- 
tinenza , di vita inferiore , uno ed uguale è però in tutti 
questo sacramento, perchè Cristo è che battezza. 

Ma lo stesso Anastasio, quasi prevedendo le censure 
di Graziano , cosi nella stessa sua lettera ' si fa a provare 
la sua decisione: O sia che da un adultero (il che non 
sia mai ), o sia che da un ladro venga conferito il batte- 
simo, ei passa integro ed illibato in colui che il riceve: 
che la voce della Colomba n' escluse ogni contaminazione 
per parte degli uomini , quando disse : Ipse est qui baptizat 
Spiritu Sanclo et igne. E per fermo, se i raggi del sole 
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passando per luoglii impuri Diuna macchia contraggono da 
quel contatto; tanto più la virtù di colui, cbc di questua- 
Siro è il creatore , non potrà rendersi vana dall' indegnith 
d* un ministro . E qui porta anch' egli , come Agostino, Te- 
sempio di Giuda : Esso fu sacrilego e ladro , e non pertanto 
tutto ciò eh' ei fece in vigore del suo apostolato non risenti 
nocumento veruno, né i benefizi per un indegno ammini* 
strati si resero vani. 

Ma a che accumular ragioni per confermare una dot- 
trina ammessa comunemente dai Concili e dai teologi? Il 
primo Concilio Niceno di tanta autorità nella Chiesa, men- 
tre nel canone 19 rigeUa il battesimo de* Paolianisti , per- 
chè non conferito nella debita forma , decide però nel ca* 
none 8 non doversi ribattezzare i Novaziani , perchè da 
essi la forma del sacramento non è slata alterata. Laonde 
S. Girolamo nel Dialogo contro i Luciferiani lasciò scrino: 
La Nicena Sinodo riceve tutti gli eretici , fuorché i seguaci 
di Paolo Samosateno. A questa decisione, e a tante altre 
che si potrebbero aggiungere, fa eco il Concilio Latera- 
nense IV, e finalmente il Tridentino: il quale dopo aver 
dichiarato, il ministro che trovasi io peccato mortale poter 
validamente, osservando le debite regole, amministrare i 
sacramenti ; passa solennemente a decidere , anche il bat- 
tesimo dato dagli eretici colla debita forma , esser vero 
battesimo (Sess. 7 de Sacr. in gen. can. 13 et de Bapt. 
can. 4 ). Che se a* tempi di Stefano ^rimo hanno alcuni 
opinato in contrario, dopo il decreto di quel pontefice si 
dimostrò chiaramente da tutti i Padri e i teologi, che la 
consuetudine e la tradizione apostolica stava per la validità 
dì tali sacramenti (Berti Tbeol. Discipl. lib. 31 cap. 13 ei 
14. Bellarmin* De Sacr. in gen. Ub. I. cap. 26). 

Né men valide del battesimo creder si debbono le 
Ordinazioni fatte dagli eretici ; concioslacbé T efficacia dei 
sacramenti , come testé fu avvertito , non proviene dalla 
fede e dalla bontà del ministro , il quale non vi concorre 
che come istromento animato , ma tutta dipende dalP istitu- 
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none e dai meriti di Gesù Grisio , che n' è la cagion prin«» 
cipale « « Sicut EpÌ9COpu8 baereticus excojnmunicaius , su- 
spensus , simooiacus , degradaiur , vaUde eonsecrat , et 
saeramenta EucarisUae vere eonficii, si habeal intentio- 
» oem coiìsectandi , et siipra debitam materiam formam 
proCsrat; ita et Ordines valide confert, si servet quae 
kk Ordinuin coUalione servanda sunt: et sicut cbaraéter 
episcopali» per nulla scelera delerì potest ; ita nee potè-» 
stas conferendi Ordines per nullam ecdesiastieain censii» 
rara et potestatem potest auferri. Quare per degradatio- 
nera non aufertur ab Episcopo potestas ordinandi, quam a 
Ghristo accepit, sicut nec a sacerdote potesias Christi corpus 
et sangutnem*consecrandi,sed dumtaxat talìs potestaUs usus 
ipsi prohibetur, subindeque illegitimus quidero, sed non in- 
validus reddìtur » ( Goiiet Clyp. Th(H>L Thom. tract 7. 
de Saer. Ord. Disput. 3. art. 1. paragraph. % n. ìi. ) • 
Le Ordinazioni pertanto da qualunque vescovo fatte, ben« 
elle degradato ed eretico , se non vi mancano altre con- 
dizioni , valide devono reputarsi , perchè procedenti dal ca^ 
rauere episcopale . Questa è dottrina cattolica confermata 
dalla disciplina della Chiesa , che nelle cause drgli eretici 
ha sempre approvato le loro ordinazioni 1). E eofninciando 



1) Dubitaodom non ejt, quin scbismaticis in forma Eocleslae , 
qua uluniur Raibeai , etcum inteatione facieodi qaod faoik Eccieaia, 
veru9 Kpiscopalis et saccrdolalis Ordo conferatur, ut patet ex auc- 
toniate Augustini lib. 3. cootra Epist. Parnieniani cap. 13; ubi im- 
probai qaoruadam opiatooen , qui putabaut Episcopos scbismaticjj 
oac babere Ordiaia sacrameotuin , nec aliis conferre , quod refertur 
io e. Quod quidam , 1. q. I.; et in e. (htennisti , de Consecr. dist. i. 
dacrameutum enim potest tradere aeparatus, ut idem Augustinug du- 
cet lib. S. de Bapt. coiitra Donatiatat oap. 5. circa principi um , et 
ad Bonifacium Epist. SO. Et banc esse catbolicam veritatem dfcit 
glossa communites approbata in %,\»mima 9. q. I. , ubi Turrecremata 
n. 1. ( Sit « iniquit , ista conclusio taoqaam verissima ab omnibus 
suspicienda , quod Ordinatio facta in forma Ecclesiae ab Epi8C«ìpo « 
sive sit catholicuSy sive baereticns , sive scbismaticua « sive anathe* 
mate ionodatrs, sive ultimam manus impositionem , idest episcopa* 
lem Ordinationem receperit in Ecclesia, sive extra, est babeada ra* 
ta quantum ad veritatem Ordinisi ita quod omues ordinati ab eo 
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dal Concilio Niceno certissima cosa è , essersi in quello ve* 
rificate le Ordinazioni di Melezio con questa sola eondizio' 
ne , che gli ordinati da lui nello scisma fossero gli ultimi 
tra gli altri chierici; e che alla morte dì questi , succedes- 
sero quelli nel luogo dei defunti, purché vi fosse lappro» 
Yazione del popolo, e la conferma del vescovo Alessandri- 
no ( So^om. lib. I. cap. 24. ) • Dei Donatisti cosi scrive il 
S. P; Agostino ( Ep. 50. Y: » Hoc erga illosr servavit htrh- 
» ca cathoGca ex Epìscoporum sententia , qui in Ecclesia 
» Romana inter Caecilium: et partem Donati indicavemnt , 
» damnatoque quodam uno Donato, qui auctor schismatis 
n fuisse manifcsiatus est, ceteros correptos , etiamsi extra 
» Ecclesiam ordinati essent, in. suis ordinibus suscipiendos 
» esse censerunt. » Doversi ricevere tutti quelli che dalla 
eresia di Neslorìo rifuggivano in grembo alla Cattolica Chie- 
sa , conservando ad essi i propri loro Ordini , avverlivalo 
& Gregorio Magno al vescovo Quirino ( lib. 9. Indìet. 4. 
ep. 61.^. • Nestorium cum omnibus sequacibus sùis et 
» reltquas baereses anathematizent , venerandas quoque sy- 
• nodos, quas uaivesatis Ecdcsiae recipit, se recipere ei 
» venerari promiilaat , et ubsque ulla dubiiaiione eos san* 
p ctita3 vestila , ser vatis eis propriis Ordìnibus , in caetu 
» recipiat • » Non doversi iterare il sacramento del batte- 
simo , né quello dell* Ordine , viene insegnato dal S. P. 
Agostino ( lib. 2. contra Epist. Parmen. cap. 13. n. 28. ), 
e dallo istesso Gregorio Magno scrivendo a Giovanni vesco- 
vo di Ravenna ( lib. 2. Indict. 10. ep. 32. ) : > Ulud au- 
» lem quod dicitis , ut is qui ordinatus est , iterum ordi- 



Ordines recipiUDt , si alios ordinant , ordinati erunt , et sic in inft- 
nituin ) . Et quamvis in hoc articulo olim variatum fuerit sententiis , 
tamen haec est vera opinio, quam bodie sequuntur omnes , teste eo- 
dcm Turrecremata , qui eam pluribas confirmat , et ab obiectis tue- ^ 

tnr in cap. Qui perfectionem , et in cap. Sacramenta, l. q I.; sequi- 
tur Syl veste r in verb. Degradano , n. 9 et Cauonistae h^c , ut di- 
clutn est supra n. 2. in 4. notab. — afagnanus in T part. V. iib. De- 
cretai. De Schisfuat. Cap. Quod a praedecessoro . Vid. Berti Discipl. 
Tlieu^. lib. 3C. cap. 14. 



V 
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1» nelur , valde t'idiculum est, et ab ingciiii veslri conside* 
» ratione extraneuin . Absil a frateruitale vestra sic sapere: 
» sicut enim baptizatus semel, kcrum baplizari non debet; 
» ita qui conseeratus est semel, in eodem iterum Ordine 
» non debet consecrari. » Dal che manifeslamente conse- 
gue , doversi giudicare egualmente delle Ordinazioni che 
del bailosimo : e perciò siccome è valido questo anche con- 
ferito dagli eretici fuori la Chiesa, cosi valide reputar si 
devono anche quelle , benché da un vescovo eretico o scis* 
inatico vengano celebrate ( Juenin Gomment. hist. dogmat. 
de Sacr. in gen. Dissert 8. quaest 6. cap. 5. ) • Non é 
dunque Anastasio di niun rimprovero degno , se aderendo 
alle consuetudini ecclestasliche , mostrossi pronto a tener 
per validi i battesimi e le Ordinazioni conferite da Acacio . 
Né mi si dica^ aver usato almeno troppa condiscenden- 
za , amméttendo che gli ordinati da queir eretico dopo la 
isentenza contro lui pubblicata , potessero senz' altro eserci- 
tar lecitamente gli uffizi pròpri del loro Ordine , come 
sembra supporre Graziano ; imperocché Anastasio dice sol- 
tanto che dal nome di Acacio non polca trasfondersi in 
quelli alcun pregiudizio , onde mcn valida considerar si 
potesse la grazia del sacramento : » Nullum de iis vel quos 
baptizavit Acaeius , vel quos sacerdotes sive Levitas secun- 

dum cahones ordinavit , ulla eos ex nomine Acacii portio 
laesionis attingati quo forsitan per hiìquum tradita sacra* 

menti , gratia minus firma videatur . » Gh* essi poi ademh 
|Here lecitamente potessero i loro uffizi senza prima avere 
abiurato gli errori di Acacio, ed essersi secondo i canoni 
riconciliati colle Ghiesa cattolica, non è neppur per ombra 
da Anastasio accennato . 

Ghe diremo di queir altra accusa , che suole apporsi 
a questo pontefice , di aver cioè troppo concordemente co- 
municato air Imperator Bizantino , il quale Impegnato per 
r Enotico di Zenone e pel nome di Acacio consideravasi 
t^ome il flagello de' Goncili , e specialmente del Galcedo* 
ncnsc ? Non può negarsi che sulle prime non adoprasse il 
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papa ogni sollecitudine per cattivarsi la benevolenza di quei 

principe, richiamarlo a quei buoni sentimenti che avea 
manifestati nella sua vita privala , e. indurlo per tal guisa 
a desìstere dal patrocinio degli eretici . A questo fine ^li 
scrisse la lettera già da noi compendiata , confidando di 
poter dolcemente ridurlo a far cancellare dai sacri diuici 
il nom$ di Aeacio , e ad abbracciare il Concilio Calcedo- 
nensq per ceinsegqire la sospirata unità . Ma dacché vide 
le sue spcirs^nze deluse ^ trattò quelt* Imperatore ec»ine un 
gotico, anzi secondo il Platina e qualche altro, passò di 
fatto a scomunicarlo . Che se non giunse a questo partito 
estremo ,r conie altri sostengono, ciò attribuir si deve a 
giusti motivi di prudenzfi , pe* quali credè meglio astener- 
sene , affine di non esacerbare con nuova asprezza le cose 
già troppo afflitte delle chiese orientali. Del resto, nelFa- 
pologia che fa Simmaco di se stesso a quel Monarca, sta scrit- 
to : • Dicis , quod mecum conspirante Senatu excommuni- 
caverim te • Isia quidem ego : sed rationabiliter factum a 
decessoribus meis sine dubio subsequor. » Cosi Simmaco 
^uccessor di Anastasio papa ad Anastasio Imperatore . Il 
che certo non avrebbe osato affermare cosi francamente 
de' suoi predecessori , se manifesta non gli fosse stata la 
fede e la costanza del suo antecessore Anastasio . 

Ma perchè dunque» ripigliano alcuni, voleva che si to- 
gliesse soltanto dai sacri dittici il nome di Acacio , e non 
degli altri che avevano comunicato eoa lui? Per occorrere a ta- 
le difficoltà basta leggere la lettera di Anastasio: conciossiacbè, 
sebbene in quella si faccia esplicita menzione solamente di 
Acacio , come . quegli eh' era il corifeo della fazione scis- 
matica, accenna però con destrezza anche ad altri, là do- 
ve diee , vder che n taccia ipecialmente il nome di Aca- 
cie: Precamur clemenliam vestram,. ut speciatiter nomen 
laeeatur Aeaen; et quod.inuhis ex eausis scandalum vel of- 
fendieukini Ecclestae eoneitavit , speciali iqppellatione tacca- 
tur. Che se egli taeque di Dioseora, Timoteo Eluro, e 
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Pietro Mongo 1), ciò fece per non suscitar più forti 4issidi^ 
i quali impedissero la sospirata riunione di quelle chiese, 
I legati però eh' egli avea spedilo a Costantinopoli , aveano 
avuta istruzione di far togliere anche i nomi di questi, co- 
me dalla loro risposta agli Apocrisari di Alessandria chiara^ 
ramente apparisce (Baron. an. 497). 

Fu scritto ancora che questo pontefice, percosso dalla 
mano di Dio, morisse di morte improvvisa. Non essendovi 
però nessun autore contemporaneo che faccia di ciò men-^ 
zione, ognun vede quanta poca fede aggiustar si debba a 
tale racconto. Anzi il Sandero (De Yisib. Monarch. lib. .7), 
il Pigili (lib. 4 Hierarch. Eccl. cap. 8), ed altri molti so^* 
siengono tutto il contrario , deducendo V origine di questa 
falsa opinione dalla morte infelice di Anastasio bnperalore, 
il quale dopo ventisette anni di regno cessò improvvìsamen* 
te di vivere , colpito, secondo alcuni, da un fulmine (Baron. 
an. 518). Quindi ciò che avvenne ad Anastasio Imperatore» 
che caldeggiò per gli Euiichìani, e sostenne con ardore la 
memoria di Acacie , fu col girar de* secoli erròneamente 
attribuito ad Anastasio II pontefice. 

Questo dunque è V Anastasio di cui si favella nel sor 
praecennato canto della Divina Commedia , e queste son 
le ragioni per cui Dante e tanti altri furon tratti in errore, 
lo non dirò con alcuni eonimcnlatori che Dante indispel* 
tito contro la corte di Roma approfiuasse scientemente 
(Icir errore che correva al suo tempo , e abusasse con pia- 



4) Rntiche's jam senex oiroa annum 4iS caepit asserere^ tmam 
esse in Cbristo natvram , ex divina alqiie humena permixirm . Ma- 
gna nactus est patrocinia ; olqne adbaesemnt Dioseorus Alexandrir 
DU8 . et qui ejii^dem factionis subsequoti sunt , Timotheus AEloros « 
PPtroB Moggas , Afhanasias , Joannes Hemtila, nec non Petrus f aUo« 
qui anno A7ì sedem invastt Antiochenam , quique Trisagio ( SauctUM 
Deus , Sanctus Fortis , Sanctus Immortalis ^ ^ ut dìTtnatti naturatiti 
passam asseverent , additamenhim illud apposuere : qui crucfflaus 
est prò fiobis ; ab aliis taqaen catholico sensu aoceptum , relalunque 
ad serundum Trinitatis péTsonam , non ad divinitatis substantiam • 
BerU Brcviar. hlst. Ecci Sec. V cap. 3. 
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cere dell* equivoco nato tra Anastasio papa e Anastasio lai' 
peratore per lacerar quel ponlefiee 1); tj*oppo grave pltrag- 



i) Il Poggiali, commentando il passo di Dante lof. XI. v« 8 e 9 
dice, che il poeta già irritato contro la corte di Roma, si lasciasse 
illudere dalla mal digerita Cronaca di Martino Polono, che confoih 
dendo Anastasio Imperatore con un de* papi Anastagi , attribuì ad 
uno di questi l'errore, di cui quello fu pur troppo macchiato . 

Ho consultato nella romana biblioteca Angelica due difTerenti è- 
dizioni del Cronicon di Martino Polono , 'cioè quella di Cristoforo 
Plautini Antuerpiae 1574 , e T altra di Gerardo Grevenbruch Colo- 
niae Agrippinae 16i6. In nessuna di queste , benché in qualche pun- 
to varianti , trovasi la confusione tra T uno e 1* altro Anastasio , di 
cai parla il Poggiali e qualche altro commentatore . Tutte e due leg- 
gono senza confusione, che l'Imperatore Anastasio, fautore dell'ere- 
sia ariana ( dovea dire Euticbiana ) , ;non avendo voluto ascoltare , 
anzi neppnr vedere i legati di Papa Ormisda , subito divino judiclo 
per inium fulminis interiit . 

Circa Anastasio papa 1* edizione di Grevenbruch non ha che 
pocbe parole , le quali nulla contengono che non sia consentaneo al 
buon nome di quel Pontefice .Quella perA del Platini aggiunge : „ Hic 
„ ( Anastasius II ) Anastasium Imperatorem excommunicavit . Eo 
„ tempore multi clerici et presbyteri contra papam se erexerunt ; eo 
„ quod communicasset Potino , qui familiaris fuerat Acacii damnati 
„ per Ecdesiam . Et quia Acacium restituere voluit , licet non po- 
„ tuerit , divino judicio percussus est , quia cum ad secreta naturae 
„ secessisset, egerendo intestina vitam finivit. ,, Sul margine di rin- 
contro a queste parole avvi la seguente nota : Marlinus hoc loco 
Gratianum segui tur j quem Pighius et olii reprehendunt . Or dov' è 
la confusione , dove ì' errore dell' Imperator Anastasio attribuito al 
Papa ? Martino ( qualora 1' aggiunta dell' edizione Platiniana sia ve- 
ramente sua ) in altro errore non ha precipitato se non in quello di 
aver seguito il racconto del bibliotecario e di Graziano . 

Il Biagioli chiosa così : — Dante profitta con piacere dell' erro- 
re di alcuni del suo tempo , nato per equivoco tra Anastasio Papa e 
Anastasio Imperatore , che fu il veramente sedotto da Potino , diaco- 
no Tessalonicense , discepolo di Acacie, vescovo eretico . — Non po- 
tendo credere tanto perverso il poeta da pro/Utar con piacere d' un 
errore per calunniare un Pontefice , faccio solamente notare , non 
leggersi in nessuno scrittore che r Imperator Anastasio fosse sedotto 
da Potino , o che avesse avuto che fare almeno una volta con lui . 
Al fianco di queir Imperatore stavano seduttori di ben altra autorità 
che il Diacono di Tessalonica . 

11 Costa poi senza tanti dubbi commenta : — Anastasio II Papa, 

condotto air eresia da Potino di Tessalonica . — Dante dice soltanto 

che Potino trasse Anastasio delia via dritta . Or chi non vede la gran 
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gio sarebbe questo alla schiettezza e ingenuità deir Alighie- 
ri, il quale investendo severamente i vizi più che i viziosi , 
fa chiaro, T agrume del suo animo e delle sue parole mo- 
vere da zelo verace, noa da passioni disordinate. Egli in- 
fatti che accusa Guelfi e Ghibellini ( par. 6. ), i quali non 
pel comune vantaggio, ma pe* propri ingiusti fini adopera- 
vano ; egli che mostrasi imparziale nella dispensa dei pre* 
mi e delle pene ; egli che per riverenza delle somme chia- 
vi astiensi dall* inveire più acerbaniente contro il terzo Ni- 
colò ( lof. 19. ) , avrebbe poi a bella posta approfittato di 
un errore per consecrare alf infamia il nome d' un pontefi- 
ce vissuto cattolicamente otto secoli prima? Ciò per niun 
modo conviene al cantor della rettitudine e della morale , 
qual viene comunemente reputato il poeta ; né io so indur- 
mi a credere eh* ci si lasciasse da bassi affeui cosi turpe- 
mente sedurre . Meglio pertanto , a mio avviso, si provve- 
de alla sua sincerità alia sua famsf^ sostenendo che illuso 
dalle false narrazioni che leggohsi nelle opere di Anastasio 
bibliotecario e del monaco Graziano (par. iO. v. 103.), 
che a* tempi di Dante esser doveano nelle mani di tutti 
( par. 9. V. d33. ) , venisse tratto senza pur accorgersene 
in cosi erroneo giudizio . Non v* accigliate , o signori , né 
crediate perciò che a scader n* abbia la gloria di questo 
genio creatore , di questo primo fabbro del materno parla- 
re . Dante egli é grande , il suo poema é divino , divini i 
suoi carmi , divino il suo intendimento , che imparadisando 
ì virtuosi , geUa nelf esecrazione i colpevoli : nulladimeno 
egli è uomo , et nihil humani ab eo alienum piUo . Gli 
uomini grandi non sono sempre uguali a se stessi ; cedono 



diversità che passa tra I' uscire della via dritta , e 1' essere condotto 
all' eresia f Ogni uomo peccando , sia per malizia , sia per ignoran- 
za, torce dal dritto cammino: ma solo negando pertinacemente qua!* 
che verità definita dalla Chiesa , si macchia d' eresia . Quindi il det- 
to del S. P. Agostino : errare possum , sed haereticus non ero . Dal- 
la storica narrazione dei fatti potrà ognuno chiarirsi quante bene si 
appongano questi ed altri commentatori . 
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talvolta sotto il peso d' una laogà fatica : e se parve a d* 
cerone dormicchiasse Demostene, se Io stesso Ofldero, 
Signor deU* altissimo canto 
Che sovra ogni altro , còm* aquila vola ^ 
donnicchia talor andi' e^ , secondo Y avviso del Venósi- 
no (Art. poet. v. ZÌ59*\ non ò a far le meraviglie, se nelte 
lunga malagevole impresa di descrivere il fondo a lutto 
r universo ( Inf. 32. ), distratto Y iUighierì da qualciie mo- 
mento di dormiveglia, si lasciasse persuadere dai ftitili rac- 
conti f dei quali abbiam finora dimostrata Y ìasusmtenza . 

Del P. Bc/Miv&nXuta Vtani della B.- Chiara A. S. 
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